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tere pubblico una funzione di 
^ guida rispetto al mercato, mo­

dificando profondamente il pro­
cesso di acccumulazione. Ap­
pa re insufficiente oggi affron 
ta re la tematica della program­
mazione in termini di puro e 
semplice ampliamento dell'in­
tervento pubblico. 

Pe r quanto riguarda la se 
conda questione, quella della 
unificazione politica della clas­
se operaia, occorre evitare il 
pericolo di farne un obiettivo 
as t ra t to . Da un lato sono ne­
cessarie iniziative concrete e 
immediate (e la FGCI ha già 
raggiunto significativi successi 
in questo periodo a tale pro­
posito), dall 'altro occorre de­
finire con chiarezza le prospet­
tive della operazione unificatri­
ce che si propone, il tipo di 
società socialista che noi vo­
gliamo. Si tratta in sostanza 
di affrontare il problema della 
gestione sociale della società 
dando una chiara risposta agli 
interrogativi sulla libertà e sul­
la democrazia. Nasce di qui 
l'esigenza di prospettare una 
società che non sia statalista. 
accentratrice e dominata dalla 
burocrazia e che non si iden­
tifichi con il potere di un par­
tito unico. Il nostro partito ha 
già dato in proposilo una ri­
sposta impegnativa riconoscen­
do la funzione positiva del plu­
ripartitismo e delle assemblee 
elettive in una società sociali­
s ta; resta però da sciogliere 
un nodo e cioè quello relativo 
ni rapporto che deve intercor­
rere tra queste afférmazioni e 
l'essenza del pensiero marxi­
sta. E' necessario dimostrare 
la possibilità di libertà e de­
mocrazia in un sistema piani­
ficato per sua natura accentra-
tore. definendo una prospetti­
va compiuta nella quale poli­
tica e economia siano collegate 
in una visione organica di ge­
stione sociale del potere, at­
t raverso una ricca articolazio­
ne di istituti e strumenti di in­
tervento. Approfondendo que­
sti temi noi svolgiamo una azio­
ne diretta a eliminare uno degli 
ostacoli principali alla unità 
politica delie forze operaie e 
nel contempo contribuiamo a 
superare la contrapposizione 
antitetica fra democrazia di­
retta e democrazia delegata. 
là dove si vorrebbe giungere 
a una scomparsa radicale de­
gli istituti rappresentativi dal­
la scena in una società piani­
ficata a socialista. Il problema 
quindi non è quello di un ri­
torno puro e semplice a Marx 
e a Lenin, ma quello di affron 
tare in termini marxisti i nuo­
vi problemi di una società so­
cialista. 

TRIVELLI 
Trivelli osserva che non pos­

sono essere visti separatamen­
te tre punti del rapporto di 
Longo: 1) il giudizio sul falli­
mento del centrosinistra; 2) la 
definizione dell 'alternativa che 
noi contrapponiamo a questo 
fallimento: 3) il modo come 
noi poniamo questa alternativa. 
Questi punti definiscono una 
posizione unitaria del Parti to. 
che aveva fatto difetto soprat­
tutto nell'ultimo periodo. 

Impostate cosi le cose — sot­
tolinea Trivelli — sì apre un 
discorso politico positivo, e si 
creano le condizioni per supe­
r a r e uno stato di disagio e di 
difficoltà del Partito, o. alme­
no. di una parte di esso; diffi­
coltà e disagio che derivano 
dalla contraddizione fra il fal­
limento del centro sinistra, fra 
la progressiva coincidenza tra 
centro sinistra e gruppi mono­
polistici. fra la rapida liqui­
dazione di ogni velleità rifor­
matr ice e l 'arco delle forze de 
mocratiche. popolari, sociali­
ste che si trovano ancora pri 
gioniere nella maggioranza di 
centrosinis t ra . Questo è il pun­
to oggettivamente più debole 
della situazione, e si riflette 
nello stato d'animo di alcuni 
settori del Part i to. 

Questa contraddizione la sen­
tiamo più acutamente a Ro­
ma , dove il fallimento della 
maggioranza di centrosinistra 
nelle amministrazioni locali è 
totale sul piano dei contenuti 
e giunge sovente a forme di 
paralisi degli enti locali; o ad­
dirittura all 'uso, da parte della 
maggioranza di centro sinistra. 
di espedienti antidemocratici 
per reggersi in piedi. Ma. a 
tutt 'oggi non si verificano, sul 
piano politico, all 'interno del 
PSI e della DC, apprezzabili 
tentativi di una revisione cri­
t ica. Fat to si è che, sempre a 
Roma, la reazione prevalente 
al fallimento del centro sini 
s t r a è di un certo e talvolta 
accentuato persistere nell'er­
rore da par te di coloro che. 
pure avvertono il logorio della 
alleanza di centrosinis t ra . 

Di qui la necessità — affer­
m a Trivelli — non solo di qua 
lineare il fallimento del cen­
tro-sinistra. come dice Rei-
chlin. ma anche di qualificare 
il modo come noi poniamo la 
questione della nuo\a piatta 
forma programmatica e della 
nuova maggioranza, che van 
no costruite anche con quelle 
forze democratiche che oggi 
si trovano — illuse o prigionie­
r e . sconfitte o scoraggiate — 
all ' interno del centro sinistra. 

Io avverto — dice Trivelli — 
che qui c 'è un punto essenzia­
le dell 'orientamento del P a r 
tito. che non è ancora risolto: 
la condanna totale di tutto e 
tutti, il dare per cementalo un 
nuovo blocco fra grande bor­
ghesia. masse cattoliche ed un 
settore del movimento operaio 
(PSI) . e quindi dare per deci 
sa e chiusa una fase storica 
del nostro Paese, sono errate 
posizioni ancora presenti, che 
alimentano • ogni possibile er-

sia che metta capo alla 

rinuncia o all 'estremismo. Ha 
ragione invece Longo quando 
sottolinea, insieme alla gravi­
tà, anche la precarietà del 
l'equilibrio politico attuale del 
centro sinistra, nella DC e 
nel PSI. La contraddizione fra 
il fallimento del centro sinistra 
e l'immobilismo di certe forze 
popolari e democratiche all'in­
terno del centro sinistra va ri 
sulla denunciandone in primo 
luogo la gravità e chiarendo e-
splicitamente che l'obiettivo di 
lavorare per una nuova mag­
gioranza programmatica e po­
litica deve coinvolgere ed im­
pegnare — liberandole — forze 
popolari e democratiche oggi 
racchiuse nella maggioranza di 
centrosinistra. 

Anche per Trivelli reale è 
il problema pasto da Di Giu­
lio sui momenti e i modi di 
direzione. Intravvede però un 
che di schematico su un certo 
modo di porre la questione. In 
realtà, osserva Trivelli, ogni 
singolo problema, ogni movi­
mento ha immediatamente un 
aggancio a problemi di linea, 
di scelte, di riforme che inve 
stono le strutture. L'esperien­
za del movimento rivendicativo 
romano dell'ultimo periodo 
(particolarmente le lotte degli 
edili, dei ferrotranvieri, dei ga­
sisti. degli universitari) indi­
ca che gli obicttivi per i quali 
cosi importanti categorie si 
battono sono già pervenuti a 
contenuti più elevati, di rifor­
ma. Tutto ciò ci pone nuovi 
compiti di direzione e di coor­
dinamento politico. 

Nella comprensione di que­
sti problemi avvertiamo alcu­
ni limiti: il collegamento an­
cora insufficiente tra queste 
lotte e l'iniziativa politica: la 
scarsa tempestività a collega­
re su scala più ampia anche 
movimenti cittadini, che se re­
stano limitati nell'ambito in cui 
sorgono non pervengono al più 
generale livello politico oggi 
necessario. 

RODANO 
Le masse lavoratrici femmi­

nili sono state colpite per pri­
me e più duramente dalla re­
cessione economica. Viene col­
pito in primo luogo il diritto 
delle donne al lavoro: circa 
mezzo milione di lavoratrici 
sono s tate espulse dal proces­
so produttivo e circa 300.000 
di esse sono del tutto uscite 
dal mercato del lavoro. Cor­
risponde a ciò un arretramen­
to delle conquiste salariali e 
contrattuali. 

Si tratta di una situazione 
preoccupante. Essa rischia di 
ar res tare il processo di for­
mazione di una coscienza au­
tonoma delle masse femmini­
li. Perchè le donne sono state 
colpite per prime e di più dal­
la recessione? Avevamo de­
nunciato. negli anni del « mi­
racolo », la debolezza struttu­
rale dell'ingresso delle donne 
nella produzione. Debolezza 
che si concretizzava nella tem­
poraneità di tale impiego: nel 
persistere della sottoccupazio­
ne: nei bassi livelli di quali­
fica. I rappresentanti più qua­
lificati del centro sinistra fan­
no del tutto per sottovalutare 
questi fenomeni. In realtà si 
manifesta una tendenza a ri­
costituire una riserva fluitan­
te di mano d'opera che non 
prema direttamente sul mer­
cato del lavoro. In questo qua­
dro quali sono le prospettive 
che si indicano alle masse la­
voratrici femminili? Esaminan­
do il Piano Pieraccini e tenen­
do conto delle diverse inter­
pretazioni che di esso si dan­
no — quella del CNEL. ad 
esempio, e quella contenuta 
nelle più recenti affermazio 
ni dell'on. La Malfa — nella 
migliore delle ipotesi non si 
giungerebbe nemmeno a rico­
stituire quel livello di occupa­
zione che la crisi attuale ha 
cosi gravemente intaccato. 

Il sistema è chiaramente in­
capace di risolvere i proble­
mi di fondo della nostra so­
cietà e ciò vale anche per i 
problemi della emancipazio­
ne femminile e della occupa­
zione delle donne nella pro­
duzione. Ma ciò urta contro le 
aspirazione delle donne tra le 
quali esiste potenzialmente una 
forza capace di da re un gran­
de ed insostituibile contributo 
alla lotta per una nuova mag­
gioranza. Le lavoratrici non 
vogliono tornare indietro: lar­
ghe sono quindi le possibilità 
per un'azione unitaria nei con­
fronti delle donne socialiste e 
anche verso strati del movi­
mento cattolico. 

Persistono però ritardi nel­
la nostra azione che si spiega­
no solo con una mancanza di 
chiarezza sulla linea genera­
le. In questo senso è augurabi­
le che il rapporto del compa­
gno Longo e il dibattito in 
corso in questo CC rappre­
sentino un punto di svolta ncl-
l'orientamcnto e nell'attività 
del partito. Avremo presto al­
cune occasioni per verificare 
la nostra capacità di presen­
za e di iniziative unitarie tra 
le masse femminili: la confe 
renza delle grandi fabbriche: 
la conferenza delle donne co-
muniste: la conferenza pro­
mossa dall'UDI per il 1213 
giugno sul tema del diritto del­
le donne ad un lavoro stabile 
e qualificato. Emergono da 
queste iniziative sia un forte 
contenuto rivendicativo imme­
diato quanto un grande con 
tenuto ideale e di prospettiva 
ed è proprio questo fatto a sot­
tolineare l'urgenza e l'impor­
tanza di esse. • 

PICCHIOLI 
L'importanza del rapporto 

del compagno Longo — affer­
ma Pecchioli — non sta sol­
tanto nel fatto che apporta pre 

cisazioni fondamentali alla no­
stra linea in questa fase di 
crisi economica e politica, ma 
anche nel fatto che, proprio in 
quanto questa precisazione co­
glie le tendenze di fondo oggi 
in atto, consente un esame più 
puntuale del movimento delle 
masse e dei suoi limiti attuali, 
e soprattutto consente di in­
dividuare le prospettive e gli 
obiettivi, concreti e immedia­
ti. di un suo rilancio. E da que­
sto punto di vista credo possa 
essere di qualche utilità il bi­
lancio delle esperienze e dei 
limiti che nell'ultimo anno ha 
avuto a Torino la risposta o-
peraia all'offensiva monopo­
listica. ., 

Le spiegazioni da dare al­
l'inadeguatezza della risposta 
operaia sono molteplici, ma su 
due in particolare Pecchioli ri­
chiama l'attenzione: 1) l'aspet­
to più propriamente congiun­
turale (cioè l'attacco all'occu­
pazione. con licenziamenti, so 
spensioni, riduzioni di orario 
in aziende colpite da difficol­
tà finanziarie e di mercato o 
in situazione precaria per bas­
si livelli tecnologici) 2) il se­
condo aspetto, che è quello che 
è prevalso nella seconda fase 
della crisi e che emerge con 
maggior forza oggi, è l'attac­
co che possiamo definire strut­
turale, legato cioè al processo 
di riorganizzazione tecnico pro­
duttiva e finanziaria della 
grande industria. Questo attac­
co è destinato a svolgersi per 
tutto il ciclo che si sta apren­
do. è una delle caratteristiche 
dello stesso processo di inte­
grazione internazionale su cui 
si muovono i grandi gruppi 
monopolistici, e comporta la 
creazione di margini di disoc­
cupazione tecnologica perma­
nente. Gli esempi della RIV. 
della FIAT e dell'Olivetti stan 
no li a testimoniarlo. In tutti 
i casi la riduzione di mano 
d'opera è accompagnata sem­
pre da un aumento della prò 
(lozione, dalle riorganizzazioni 
aziendali, da una più stretta 
integrazione con i monopoli 
stranieri. 

E' di fronte all'* attacco 
strutturale » che la risposta o-
peraia ha incontrato e incon­
tra le difficoltà più serie, in 
quanto è vero che la classe 
operaia avverte che la lotta ri­
vendicativa aziendale, con con­
tenuti adeguati ai nuovi prò 
cessi di riorganizzazione, rap­
presenta l'elemento essenziale: 
ma avverte anche che un tale 
tipo di lotta deve essere col 
legato ad una prospettiva di 
politica economica e ad obiet­
tivi di riforma capaci di costi­
tuire una reale alternativa al­
la linea padronale: prospettiva 
che. per essere tale, non può 
rimanere nei limiti aziendali 
ma deve investire tutte le scel­
te economiche. 

Noi abbiamo raccolto questa 
consapevolezza critica — al­
meno t ra i quadri operai — 
nelle decine di riunioni che in 
queste settimane abbiamo fat­
to a Torino nel quadro della 
preparazione della Conferenza 
delle fabbriche. E ampio è 
stato il discorso sul rinnova­
mento tecnologico, sul conte­
sto in cui la ristrutturazione 
deve avvenire, sulle linee at­
traverso le quali può eserci­
tarsi il controllo operaio e lo 
intervento pubblico. 

Tutti questi problemi — ag­
giunge Pecchioli — vengono 
generalmente collegati alla ri­
chiesta che. in questa nuova 
fase della lotta di classe, il 
Part i to compia uno sforzo per 
precisare meglio, in modo non 
astrat to la nostra prospettiva 
di avanzata democratica e so­
cialista. definendo con chiarez­
za gli obiettivi intermedi e su­
perando ogni forma di incer­
tezza e di scetticismo. 

La richiesta di un rilancio 
della prospettiva di avanzata 
democratica e socialista assu­
me oggi un valore non vellei­
tario ma immediatamente con­
creto. Si va facendo strada 
anche in un vasto quadro ope­
raio la consapevolezza che gli 
stessi elementi fondamentali 
della condizione operaia (a co­
minciare dalla piena occupa­
zione e dai diritti di contrat­
tazione acquisiti) non potran­
no essere garantiti , consolidati 
e portati avanti senza una mo 
dificazione profonda dell 'attua 
le meccanismo di accumulazio­
ne e senza un mutamento qua­
litativo delle tendenze su cui 
si muovono i gruppi monopo 
listici. 

L'elaborazione di una piat­
taforma programmatica alter­
nativa quale ha proposto il 
compagno I^ongo. deve partire 
dai t re livelli su cui si svolge 
la linea dei monopoli: in fab 
brica. nelle scelte di politica 
economica nazionale, nel tipo 
di integrazione internazionale. 
La lotta articolata di fabbrica 
nell'atto stesso in cui contesta 
la politica di un maggiore 
sfruttamento colpisce alla ra­
dice la stessa tendenza alla di 
soccupazione e mette in di­
scussione la linea generale del 
riassetto monopolistico. A que­
sta lotta deve saldarsi la lotta 
per le riforme strutturali con 
la convinzione che esse si 
pongono oggi in termini più 
ravvicinati perchè tendono a 
corrispondere non più soltanto 
ai bisogni delle masse, ma so 
no anche la condizione imme­
diata per uno sviluppo produt­
tivo capace di garantire la pie­
na occupazione. 

E. infine, occorre affrontare 
il problema di un mutamento 
dei processi internazionali in 
cui è inserito il sistema eco­
nomico italiano, battendosi per 
un nuovo tipo di collocazione 
internazionale dell 'Italia. A 
questo • proposito dobbiamo 
mettere in evidenza la crescen­
te complementarietà t ra le 
scelte economiche che noi pro­

poniamo all'interno e le esi­
genze dei nuovi mercati inter­
nazionali, da quelli socialisti a 
quelli del paesi sottosviluppa­
ti. L'Italia, per un intreccio di 
elementi oggettivi e soggettivi, 
che vanno dagli squilibri strut­
turali interni alla ferma poli­
tica del suo movimento ope­
raio, si presenta come l'anel­
lo più debole della catena del­
l'integrazione monopolistica in­
ternazionale e può assolvere a 
una funzione nuova in Europa 
e nel mondo. 

UMANA 
Da questo Comitato centra­

le mi sembra esca una prima 
risposta organica a quel dibat­
tito che si è andato sviluppan­
do negli ultimi tempi fra di 
noi e fra noi e le altre forze 
del movimento operaio. Dopo 
il successo riportato nella vi­
cenda dell'elezione presidenzia­
le si era registrala una netta 
ripresa di fiducia delle masse 
per un mutamento della poli­
tica governativa cui corrispon­
deva una più viva articola­
zione anche fra le forze poli­
tiche del centro - sinistra. Le 
vicende recenti del « rimpa­
sto » governativo, con quanto 
le ha accompagnate, oltre a 
suscitare una sempre più de­
cisa reazione, hanno prodotto 
anche un certo disagio, nuove 
perplessità. Oggi — e giusta­
mente il compagno Longo ne 
ha fatto il centro della sua re­
lazione — occorre un grande 
rilancio, una grande riscossa 
unitaria che valga a battere 
l'offensiva dei gruppi monopo­
listici. Anche noi abbiamo av­
vertito in questi mesi di lotte 
(e anche in vista della nostra 
Conferenza regionale emiliana) 
il deterioramento grave della 
politica di centro sinistra. Sia­
mo in effetti di fronte a una li­
nea di involuzione che. se pas­
sasse in Emilia, provocherebbe 
un profondo sconvolgimento nel 
tessuto economico e sociale uni­
tario della regione, nelle città e 
nelle campagne. Avvertiamo an­
che che se l'offensiva raggiun­
gesse i suoi obiettivi, verrebbe 
rimessa in discussione la nuo­
va unità riaffermata nella gran­
de maggioranza delle ammini­
strazioni locali fra noi. il PSI 
e il PSIUP. Proprio in Emilia 
quindi è stata avvertita in mo­
do più acuto la contraddizione 
lacerante fra la politica gover­
nativa di centrosinistra e il 
permanere o il rinnovarsi, alla 
base, di iniziative unitarie e di 
collaborazioni con forze politi­
che che del centro sinistra fan­
no parte . E' veramente impor­
tante quindi rifarsi all'analisi 
del deterioramento della poli­
tica di centro-sinistra, per ri­
prendere un fertile contatto 
con quelle forze che sono usci­
te deluse e amareggiate dalla 
fase involutiva di quella poli­
tica. 

Il disagio oggi si allarga nel 
PSI. e in gruppi del PSDI. nel­
le file del PRI . Anche nella si­
nistra de, bisogna guardare 
oltre al loro travaglio alle mas­
se cattoliche, ai lavoratori 
CISL; queste forze avvertono 
come noi l'esigenza della ri­
presa di un discorso unitario 
per contrastare la linea dei 
monopoli. Oggi quindi non par­
tiamo da zero; possiamo dire 
di avere saputo preservare dal­
l 'attacco monopolistico e dal 
deterioramento del centro sini­
stra importanti punti di incon­
tro e di unità e nello stesso 
tempo assistiamo a un impor­
tante fenomeno di ripresa uni­
taria nel seno delle stesse for­
ze di centro sinistra sensibili 
ad una alternativa di nuove 
maggioranze democratiche. La 
unità realizzatasi nella prote­
sta per l 'aggressione USA al 
Vietnam, è anch'essa una prova 
che oggi si possono estendere 
al campo della politica inter­
nazionale. sul tema della coe­
sistenza e della rivendicazione 
di una nuova politica estera 
italiana, l'incontro e il dialogo 
con al tre forze politiche, supe­
rando un punto di debolezza 
della sinistra dello schieramen­
to politico del centro-sinistra. 

Unitamente alla linea di un 
diverso corso di politica eco 
nomica. occorre riprendere con 
forza la lotta per la democra­
zia. per gli istituti fondamen­
tali della democrazia. Occorre 
portare avanti un ampio dibat­
tito su questo problema per ve­
rificare la nostra linea e per 
fissare con decisione l'obietti­
vo — proprio ora. nel quadro 
della programmazione — di 
una grande battaglia per la 
ripresa e la difesa dei poteri 
degli enti locali e il loro ruolo 
nella programmazione d e m o 
cratica. Con maggiore forza e 
minore saltuarietà, deve essere 
ripresa la battaglia per l'at­
tuazione delle regioni, strumen 
to essenziale di una program­
mazione democratica e di par­
tecipazione delle classi lavo 
ra tnei e popolari nella dire­
zione dello Stato. 

Sono questi temi, nel loro 
complesso, i contenuti politici 
delle nuove maggioranze e di 
una nuova unità, della piat­
taforma alternativa alla linea 
di sviluppo monopolistico che 
anche in Emilia ci trova im 
Degnati per una forte riscossa 
unitaria democratica e socia­
lista. 

GIACHINI 
Il rapporto del compagno 

Ivongo rappresenta un punto 
fermo nel nostro dibattito. H 
problema che si pone è quello 
di una articolazione della linea 
che in tale rapporto è fissata. 
Come si pone questo problema 
in Toscana? In questa regione 
si manifestano, contradditto­
riamente. da una parte un for­
te slancio e combattività, dal­
l 'altra elementi di incertezza 

che riguardano la prospettiva 
più generale delle lotte imme­
diate. Nel determinare queste 
incertezze influiscono diversi 
fattori: la situazione difficile 
nella quale le lotte si svolgono; 
lo stato di crisi del PSI; per 
altri versi anche la situazione 
del movimento comunista in­
ternazionale. Ma assieme a tut­
to ciò si manifesta ancora una 
volta una deficienza antica del 
nostro partito che consiste in 
una insufficiente articolazione 
della linea politica generale. • 

E' stato detto della necessità 
di un momento centralizzatore 
e di scelte che riassumano il 
movimento. Ora, mentre si pre­
senta una venatura attivistica. 
ciò rischia, di relegare in se­
condo piano l'articolazione della 
lotta, il lavoro specifico su sin 
goli grandi problemi. 

Quindi è necessario il lavoro 
permanente su grandi settori 
e problemi e un saldo momen­
to di direzione. 

Constatiamo giustamente il 
fallimento del centro sinistra 
ma nello stesso tempo dobbiamo 
rilevare anche la disponibilità 
di forze che nel centro sinistra 
hanno creduto e che oggi pos­
sano essere disponibili per una 
diversa prospettiva. Ma come 
manteniamo un contatto con 
queste forze che non sia solo 
un contatto di vertice? Si pone 
qui un problema che riguarda 
ogni nostra iniziativa, il con­
tenuto di ogni rivendicazione 
immediata e il legame tra esse 
e la prospettiva più generale. 
Ciò è emerso chiaramente in 
alcune conferenze di fabbrica 
che già si sono svolte. In esse 
partendo dalle questioni di 
quelle fabbriche si sono posti 
problemi più generali che ri­
guardano per esempio la poli­
tica delle aziende a partecipa­
zione statale, o la partecipazio­
ne di capitale straniero ad 
aziende dell'IRI. E' risultato 
che queste questioni di fondo 
non alimentano con continuità 
la nostra iniziativa in quelle 
fabbriche; è risultato altresì 
una mancanza di collegamento 
tra queste questioni ed una li­
nea più generale. 

E" indispensabile sostanziare 
le grandi scelte generali, con 
l'elaborazione e l'iniziativa spe­
cifica per grandi settori, dando 
al movimento la concretezza 
degli obiettivi, arricchendo la 
linea politica e verificandola a 
contatto con la realtà. 

Qui si propone il rapporto fra 
la linea del partito, la sua ar­
ticolazione e il processo di svi­
luppo delle strutture organizza­
tive e della democrazia interna. 
perchè l 'attuale struttura del 
partito mi sembra inadeguata 
alla politica che vogliamo por­
tare avanti. Cioè il problema 
dello sviluppo del decentra­
mento. 

Altri impegni 

per la 

diffusione 

del 25 Aprile I 
I l lavoro di preparazione 

per la grande diffusione di I 
domenica procede ovunque a | 

t ritmo • Inferno. Intanto conti-
nuano ad affluire gli Impegni I 
delle Federailonl e delle Se- • 
zlonl. Da Pisa ci segnalano 
questi aumenti rispetto alla 
domenica: S. CROCE SUL­
L'ARNO da 535 a 700; POR­
TA A M A R E da 300 a 400; 
LA CELLA da 100 a ISO; LA 
SERRA da 70 a 120; PORTA 
A P IAGGE da HO a 210. Data 
la forte diffusione domeni­
cale si tratta di aumenti sen­
sibilissimi. La Iona di OR­
V I E T O , ci Informa il com­
pagno Ti l l i , raddoppierà la 
diffusione domenicale sia II 
25 che il 1 Maggio. Un forte 
aumento rispetto alla diffu­
sione domenicale (dell'ordine 
di parecchie volte) reall i -

zerà la Federazione di SI­
RACUSA. 

La Federazione di BENE­
VENTO raggiungerà l'obiet­
tivo il 25 Aprile e II 1 ' Mag­
gio mentre quella di AVEL­
LINO domenica realizzerà 
una diffusione che sflora il 
raddoppio di quella domeni­
cale. A LA SPEZIA alcune 
Sezioni, che da tempo non 
diffondevano, riprenderanno 
l'attività in occasione del 
25 Aprile: REBOCCO con 100 
copie; FOSSAMASTRA con 
180; L E GRAZIE con 80. Tra 
I forti impegni di GROSSETO 
segnaliamo quello della zona 
di MANCIANO con 600 copie 
il 25 e 700 il 1- Maggio. 

Tutte le organizzazioni del­
la SARDEGNA sono al lavoro 
per la diffusione del 25 Apri­
le, che coinciderà con la pri­
ma, forte diffusione eletto­
rale. Le sei Federazioni sar­
de si sono impegnate a su­
perare gli obiettivi. Il Comi-
tato di zona di A U L L A (Car­
rara) diffonderà domenica 
270 copie in più e II 1 ' Mag­
gio 370 I n più. 

La Sezione di VENOSA I 
(Potenza) diffonderà 100 co- I 
pie il 25 e 100 il 1 Maggio; • 
la Sezione di GENZANO DI 
LUCANIA (Potenza) 50 il 25 
e 60 il 1 • Maggio. La Fede- I 
razione di CATANIA aumen- | 
terà il 25 di parecchie volle 
rispetto alla domenica supe- I 
rando notevolmente l'obietti- • 
vo fissatole. V E L L E T R I dlf- • 
fonderà 150 copie In più; I 
N E T T U N O 250 in più; ROC­
CA Di PAPA 200 in più; I 
FRASCATI 250 in più; C IAM- | 
P INO 200 In più; la Sezione 
di M O N T E V E R D E NUOVO I 
(Roma) 280 In più; T I B U R - • 
T I N O I I I (Roma) più 200; i 
C INECITTÀ ' (Roma) più 200. 

Conferenza stampa del professor Sik a Roma 

La Cecoslovacchia prepara 

un modello originale 

di economia socialista 

Per l'emigrazione 

In vigore 
l'accordo 

italo - svizzero 
Notevoli miglioramenti al trat­
tamento dei lavoratori italiani 

BERNA. 22 
Si è svolto stamane Io scam­

bio degli strumenti di ratifica 
dell'accordo di emigrazione 
italo svizzero firmato a Roma 
il 10 agosto 1964 e che per­
tanto è entrato in vigore oggi 
stesso. Da oggi i lavoratori 
italiani in Svizzera si trovano 
in una situazione migliorata. 
Per la riunione delle famiglie, 
il periodo di attesa, che era fi­
nora in linea generale di tre 
anni, è stato ridotto a 18 mesi. 
Il lavoratore dovrà tuttavia di­
sporre. come per il passato, di 
un alloggio adeguato per la 
famiglia. I lavoratori italiani 
che hanno risieduto in Svizzera 
in modo ininterrotto per alme­
no cinque anni otterranno in 
qualsiasi cantone, nel quadro 
delle disposizioni svizzere di 
ordine generale relative all'im­
piego della mano d'opera stra­
niera. l'autorizzazione a cam 
biare posto di lavoro o ad eser­
citare un'altra attività profes­
sionale in qualità di salariati ; 
sarà loro aperto il servizio pub­
blico svizzero del collocamen­
to: saranno altresì ammessi ad 
iscriversi alle casse svizzere e 
assicurazione contro la disoc­
cupazione. A differenza degli 
altri lavoratori stranieri, in 
caso di licenziamento, i lavora­
tori italiani potranno rimanere 
nella Confederazione per per­
cepire l'intera indennità di 
disoccupazione loro spettante e 
cercarsi, nel frattempo, un al­
tro posto di lavoro. I lavorato 
ri stagionali, che finora non 
erano in regola, ammessi a 
godere dei benefici concessi ai 
lavoratori co;S permesso annua­
le. qualora durante cinque an­
ni consecutivi abbiano risiedu­
to regolarmente per almeno 
45 mesi in S\izzera per ragio­
ni di lavoro, potranno ottenere 
a loro richiesta un permesso 
di dimora non stagionale a con­
dizione che trovino una occu 
pazione annuale nella loro pro­
fessione. 

I mesi di lavoro che il lavo­
ratore ha compiuto in Svizzera 
in qualità di stagionale saran­
no computati per la riunione 
delle famiglie e per gli altri 
vantaggi previsti dall'accordo. 
Inoltre, a differenza di quan­
to finora previsto, le autorità 

federali sono impegnate a non 
respingere e. quindi, a curare 
i lavoratori italiani che. al ri­
torno in Svizzera dopo aver 
trascorso un breve periodo di 
tempo fuori del paese, presen­
tino stati patologici riferibili 
al loro precedente soggiorno 
nella Confederazione. 

Conclusa 
la conferenza 
dell'esecutivo 

mondiale 
della gioventù 

ACCRA. 22 
(F. P.) — Il Comitato esecutivo 

della Federazione mondiale della 
gioventù ha chiudo oggi i suoi 
lavori nella capitale del Ghana 
Hanno partecipato ai lavori cen 
toventiquattro delegati di tutti i 
continenti. Tra le vane risolu­
zioni già adottate alcune condan­
nano gli attacchi imperialisti con 
tro il Vietnam e il Congo; un'al 
tra risoluzione affronta i proble 
mi per un piano di azione per 
la libertà dell'Africa 

Nel suo discorso di chiusura. 
il presidente delia FMGD. Ro 
dolio Meehini. ha sottolineato il 
positivo evolversi in tutto il 
mondo della lotta dei popoli con 
tro gli attacchi imperialisti e per 
la pace I ributtati della confe 
renza di Accra saranno popola-
nzzati in numerose capitali del 
l'Africa libera, nel corso dei co­
mizi indetti, per il 24 aprile, ad 
Accra. Brazzaville. Algeri. Ba-
mako. Conakry. 

Tavola rotonda 
sul «Concordato 
oggi in Italia » 

Organizzata rial « Movimento 
Gaetano Salvemini » si terrà dô  
mani sabato 24 a Roma, al ridotto 
del Teatro Eliseo, alle ore 16.30. 
una tarda rotonda sul tema: «• Il 
Concordato oggi in Italia >. Par­
leranno l'on. I>elio Basso, il pro­
fessor Oddo Biasini, il sen. Er-
cole Bonacin.ì. l'on Aldo Natoli. 
l 'aw. Leopoldo Piccardi: presie­
derà il prof. Ernesto Rossi. 

Quali difficoltà hanno re­
so necessaria la riforma 
Analogia e differenze con 
le soluzioni jugoslave 

II professor Otar Sik. ispi 
rotore della riforma che ci si 
appresta ad introdurre nella 
economia cecoslovacca, si è 
incontrato ieri con i giornalisti 
italiani. Sorridente, prcparatis 
simo. sempre a suo agio, egli 
ci ha dato una breve sintesi 
della storia dell'economia so 
cialista del suo paese, dei mo­
livi che oggi consigliano un 
vasto cambiamento di metodi 
e dei nuovi criteri che dovran­
no orientare la vita economi­
ca e la pianificazione in Ce­
coslovacchia. Il professor Sik, 
che è capo dell'Istituto di eco 
nomia nell'accademia dei suo 
paese, è in Italia da qualche 
giorno. Terrà una serie di con­
ferenze sullo staso tema. IM 
prima ha avuto luogo ieri sera 
alla Casa della cultura di Ro­
ma. Altre sono previste a Mi­
lano e Perugia. 

Quando si è data vita a una 
economia socialista — ci ha 
detto ieri Sik — in Cecoslovac­
chia ci si è mossi in base al 
solo precedente che vi fosse 
a disposizione: quello sovieti­
co. All'inizio quel modello of­
frì alcuni vantajigi. Esso con­
sentiva di sfruttare le possibi­
lità esistenti di uno sviluppo 
estensivo della produzione, so­
prattutto mediante un mag­
giore impiego della manodope­
ra disponibile (donne e conta­
dini). Richiedeva nello stesso 
tempo un alto grado di accen­
tramento nella direzione della 
economia. Questo fenomeno è 
pressoché inevitabile in situa­
zioni di emergenza, quando oc­
corre garantire l'adempimen­
to di un certo numero di com­
pili prioritari. Anche net pae­
si capitalistici vi si fa ricorso 
in alcuni casi: ad esempio, in 
periodi di guerra. Una situa­
zione di questo tipo si verifi­
cò in Cecoslovacchia, quando 
andava realizzato il passaggio 
dall'economia capitalista a 
quella socialista. Vi era un cer­
to numero di obiettivi politici 
assolutamente prioritari. I me­
todi allora prescelti dettero al­
cuni risultati positivi poiché 
portarono a un forte sviluppo 
industriale. 

Col tempo sono apparsi tut­
tavia anche gli aspetti negati­
vi. Il progresso di alcuni set­
tori andava a detrimento di 
altri. 

Contemporaneamente venne­
ro a mancare i requisiti che 
avevano giustificato l'adozione 
di quel primo modello. Uno 
sviluppo estensivo non era più 
sufficiente. Risorse di mano 
d'opera non ce n'erano più: la 
Cecoslovacchia è uno dei pae­
si con più alta occupazione 
femminile, mentre coloro che 
lavorano nelle campagne, già 
ridotti di numero, hanno un li­
vello medio di età molto ele­
vato. L'avanzata del paese an­
dava ormai ottenuta mediante 
il progresso tecnico, cioè con 
uno sviluppo di tipo qualitati­
vo. e questo non poteva — non 
può mai — essere semplice­
mente stimolato dall'alto, dove 
c'è la direzione centralizzata. 
ma va perseguito dal basso, 
mediante uno sforzo delle sin­
gole unità produttive, che de­
vono essere sospinte in quella 
direzione da incentivi di inte­
resse. Il vecchio sistema, cer­
cando solo uno sviluppo quan­
titativo. era in realtà orienta­
to in senso del tutto opposto. 
Di qui le difficoltà che l'eco­
nomia cecosloracca ha cono­
sciuto — rallentamento dei rit­
mi di sviluppo industriale, ri­
stagno del rèddito nazionale — 
e la ricerca di nuovi metodi. 

Quali sono questi nuovi in­
dirizzi? La direzione centrale 
col nuoto tipo di organizzazio­
ne elaborerà solo piani di pro­
spettiva (cinque anni ed oltre) 
che indicheranno le grandi li­
nee dello sviluppo del paese. 
Tali piani saranno preparati 
in base a due criteri essen­
ziali: J) lo studio delle ten­
denze del mercato: 2) la scel­
ta delle varianti tecnicamente 
più progredite ed economica­
mente più elicaci Entro i con 
fini di questi orientamenti 
€ macroeconomici ». saranno le 
singole inprese ad adottare tut­
te le derisioni e microeconomi­
che » che le concernono: in al-

j tre parole, entro i limiti del 
piano. e.s*e saranno libere di 
agire a loro guisa. 

7,e imprese renderanno la lo 
ro produzione. Se ricaverannn 
determinali introiti, con i qua­
li dovranno pagare i loro ac­
quisti. Resterà un reddito lor­
do. sul quale andranno rersa-
te allo Stato cene imposte L'io 
che rimane servirà per le re 
munerazioni di chi lavora nel­
l'azienda — salari e premi — 
e per inrestimenti interni che 
l'impresa sarà libera di deci­
dere. Ad una successiva do­
manda Sik ha chiarito che le 
aziende saranno capeggiate da 
un organismo collegiale (di cui 
non si è ancora deciso il no­
me, ma potrebbe essere *con 
sìglio di amministrazione so 
cialista s ) : ne faranno parte i 
sindacati, le organizzazioni so 
ciali. i rappresentanti dei 
clienti e quelli della direzio 
ne. Quest'ultima, nel suo insie-

Il professor Sik durante la conferenza stampa tenuta ieri a l ­
l 'ambasciata cecoslovacca. Al la sua sinistra l 'ambasciatore 
Busniak. 

me. sarà subordinata al con­
siglio. 

Anche i prezzi non saranno 
più, come erano sinora, sem­
plicemente stabiliti per decre­
to. Ve ne saranno di tre tipi: 
prezzi fissati centralmente per 
un certo numero di prodotti 
più importanti, prezzi-limite 
per una serie di altri prodot­
ti e infine prezzi liberamente 
determinati dal mercato in ba­
se alla domanda e all'offerta. 
Nell'insieme però tutti i prezzi 
non dovranno essere rigidi, ma 
oscillare in modo da riflettere 
la reale situazione esistente 
nella produzione e nel mer­
cato. 

Questa vasta utilizzazione del 
rapporti mercantili è proprio 
ciò che caratterizza i nuovi 
metodi introdotti dalla riforma 
cecoslovacca. I gruppi dì pro­
duttori o aziende socialiste si 
comporteranno così come det­
ta il loro interesse in base a 
quello che il mercato chiede. 
I lavoratori saranno liberi di 
andarsene da un'azienda dove 
guadagnano poco in un'altra 
dove guadagneranno di più. Si 
stimolerà una cerio concorren­
za. anche ricorrendo all'im­
portazione di merci straniere. 
IM direzione centrale garanti­
rà che lo sviluppo economico 
non devii troppo dall'imposta­
zione del piano, non per mez­
zo di interventi amministrati­
vi. ma con l'aiuto di strumen­
ti economici: innanzitutto gli 
investimenti che nella loro mas­
sa essenziale (circa l'80%) re­
steranno centralizzati, poi i 
prezzi, il credito, le tasse. 

Sik ha osservato come si 
tratti di un grosso esperimen­
to. del tutto originale. Il mo­
dello di economia socialista 
con vasta utilizzazione dei rap­
porti di mercato che la Ceco­
slovacchia si appresta a crea­

re (il nuovo sistema entrerà 
in vigore nel '66, l'anno in cor­
so essendo dedicato a un'accu­
rata preparazione) non ha ana­
logie. Qualcuno ha suggerito 
il precedente jugoslavo. Sik, 
pur riconoscendo che vi è un 
fondo comune, ha tenuto a in­
dicare tuttavia alcune diffe­
renze di non poco conto. In 
Cecoslovacchia la pianificazio­
ne centralizzata sarà molto più 
forte che in Jugoslavia, soprat­
tuto per gli investimenti: ì 
prezzi saranno più controllati, 
mentre i futuri consigli di am­
ministrazione avranno meno 
poteri dei consigli di gestio­
ne jugoslavi (che possono an­
che scegliere il direttore). A 
chi invece voleva vedere nella 
riforma cecoslovacca un'evo­
luzione in senso occidentale o 
capitalistico. Sik ha paziente­
mente spiegato che il suo pae­
se non intende affatto rinun­
ciare ai principi socialisti, ma, 
al contrario, garantirne la più 
completa applicazione e il più 
favorevole sviluppo. 

L'originalità della soluzione 
non ha escluso nella fase pre­
paratoria della riforma lo stu­
dio attento dell'economia di al­
tri paesi, socialisti come la 
Jugoslavia o capitalistici come 
l'Italia: per alcune forme di 
organizzazione aziendale Sik 
ha riconosciuto di essersi ispi­
rato a certe esperienze italia­
ne. Ma il risultato è la scelta 
di un modello di economia so­
cialista valido per un paese al­
tamente sviluppato quale è la 
Cecoslovacchia: un modello 
quindi — ha suggerito argu­
tamente l'economista di Praga 
— che potrà semmai avere un 
interesse per i paesi di capita­
lismo occidentale che passe­
ranno al socialismo. 

Giuseppe Boffa 

Per i programmi TV 

sulla Resistenza 

Convocare il 
comitato per il 

Ventennale 
Lettera di Widmar all'Avanti ! 
Il senatore Umberto Terra­

cini. presidente dell'Associazio­
ne perseguitati politici antifa­
scisti, Leonardo Azzarita. pre­
sidente dell'Associazione fami­
glie dei martiri della Resisten­
za. l'on. Arrigo Boldrini. pre­
sidente dell'Associazione nazio­
nale partigiani, hanno chiesto 
la convocazione della Giunta 
esecutiva del comitato nazio­
nale per le celebrazioni del 
Ventennale della Resistenza al­
lo scopo di verificare l'attuazio­
ne del programma di trasmis­
sioni concordato con la Rai-TV 
in relazione al ventesimo an­
niversario della guerra di Li­
berazione. 

Continua intanto a levarsi da 

Edimburgo 
_ — 

Morto Appleton 
premio Nobel 
per lo fisica 

EDIMBURGO. 22. 
Sir Edward Appleton. eminente 

scienziato britannico, premio No 
bel per la fisici 1&47. e morto ie­
ri sera a Edimburgo all'età di 72 
anni. 

Sir Edward Appleton. che era 
vice rettore dell'università di 
Edimburgo, aveva scoperto la re-
Rione ionizzata dell alta atnrv>si"e-
ra denominata « strato Appleton ». 
Durante la seconda guerra mon­
diale a \e \a orcanuzato d !a\oro 
sulla bomba atomica in Inghil­
terra. 

varie parti la richiesta che la 
TV pubblichi integralmente il 
calendario dei programmi de­
dicati alla Resistenza. E prof. 
Bruno Widmar ha indirizzato 
la seguente lettera all'Acanti'.' 
(che l'ha pubblicata senza una 
sola riga di commento): 

e Caro Avanti!, da alcuni 
giorni e con insistenza la stam­
pa quotidiana e periodica met­
te in rilievo il fatto che la 
Rai-TV non mette in onda il 
programma dedicato al Venten­
nale della Resistenza. E. fatto 
arcora più importante, che do­
po Iintervento dei decorati e 
del sen. Parri presso il diret­
tore della Rai TV perchè fosse 
trasmesso il programma in pre­
cedenza stabilito, le trasmis­
sioni sulla Resistenza non ai 
fanno. Intervengo sulla questio­
ne e come membro del Comi­
tato centrale di vigilanza sui 
programmi Rai-TV in rappre­
sentanza dell'Associazione ra-
dioteleabbonati e come resi­
stente. Il Comitato centrale di 
vigilanza, in più di una seduta, 
ha contribuito ad elaborare 
detto programma e. alla fine. 
l'ha approvato. Anche se il vo­
to del Comitato centrale dì vi­
gilanza è puramente consultivo. 
ritengo che la Direzione gene­
rale della Rai TV dovrebbe far 
conoscere il programma appro­
vato. le eventuali modifiche 
apportate e i tempi di program­
mazione. e ciò per rispetto del 
principio sancito dalla Corte 
Costituzionale che stabilisce 
che la Rai-TV è un servizio 
pubblico. Bruno Widmar ». 


